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L’annuncio del Vangelo è una “manifestazione dello Spirito e della 
potenza” affidata a esseri “deboli, a volte anche timidi e pauro-
si...”, come ha sperimentato Paolo (1 Cor 2, 3-5. 3). 

     Attività personale: “Le ali della speranza: fiducia e abbandono”.

Attività: “L’ancora della mia speranza”.

	− Descrizione: Questa parte tratta della speranza come “le ali” 
che ci permettono di “volare” e come dono che ci distingue e 
ci dà futuro. La speranza è presentata come “l’ancora dell’a-
nima, solida e ferma”.

	− Visualizza la tua ancora: chiudi gli occhi e visualizza un’an-
cora. Cosa rappresenta per te quell’ancora in questo momen-
to della tua vita? Quali situazioni o realtà ti fanno sentire 
instabile o senza meta?

	− Identificate i fondamenti della vostra speranza: il testo dice 
che “l’esperienza di Dio è la fonte della speranza” e che “chi 
crede nella speranza trova la chiave della trasformazione”. 
Individuate tre esperienze concrete nella vostra vita in cui 
la presenza di Dio o la fede in qualcosa di più grande vi ha 
sostenuto e vi ha dato speranza.

	− Ancoraggio: scrivete una breve preghiera o una frase che 
esprima come volete che la speranza sia l’ancoraggio solido 
e fermo nella vostra vita per “varcare la porta” verso nuovi 
orizzonti e confidare nella “Provvidenza del Dio Creatore”.

	− Impegno: quale piccola azione potete compiere oggi per “an-
corare” la vostra ancora di speranza e permettervi di “vola-
re” verso quel futuro che non finisce nel vuoto? 
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Questo secondo giorno di ritiro, dal tema “I piedi del pellegri-
no”, ci invita ad approfondire le virtù essenziali per il cammino 
della sequela di Gesù: abnegazione, audacia e fortezza. Non si trat-
ta di virtù isolate, ma di due momenti intrinsecamente connessi di 
un unico processo di trasformazione. 

Affronteremo dapprima la purificazione interiore che ci libera 
dai legami dell’ego (abnegazione), per poi esplorare come questa 
liberazione ci renda capaci di un’azione coraggiosa e decisiva nella 
missione (audacia e fortezza).

missione dello Spirito e per questo sono stati graziati con speciali 
doni carismatici, devono sempre discernere quale Spirito ci muo-
ve.

Gli spiriti del male sono spesso mascherati da conservatori-
smo: congelano il pensiero, induriscono il comportamento, pietri-
ficano la Chiesa. L’acqua dello Spirito non scorre, ma ristagna e 
genera corruzione. Il fuoco dello Spirito è confinato in una zona di 
comfort e non è un motore eccentrico. Il vento dello Spirito diventa 
un ventilatore innocuo e piacevole, ma non si lancia nelle piazze, 
nelle strade, per navigare nuovi mari, verso le periferie.

L’audacia si nutre di zelo missionario, cioè dell’intensità, 
dell’ardore, dell’entusiasmo che la missione accende nel cuore. 
L’audacia non si lascia influenzare dalla prudenza o dal conserva-
torismo. Non è nemmeno guidata da un’energia frenetica. Lo zelo 
è una fiamma interiore, una forza che viene dall’interno del cuore.

Lo zelo spirituale produce entusiasmo ed è l’energia propul-
siva di una vita che ha trovato la sua ragione di essere e di agire. 
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Non hanno forse bisogno di audacia coloro che sono presenti 
dove scoppia la violenza fondamentalista contro le comunità cri-
stiane, come in Nigeria, in Medio Oriente o recentemente in Sri 
Lanka? Non hanno forse bisogno di audacia coloro che rimangono 
in Paesi come il Venezuela e il Nicaragua, nelle circostanze pro-
blematiche che stanno attraversando, per essere vicini a coloro che 
non credono in Dio, in Gesù o nella religione, con l’intenzione di 
mantenere il dialogo e lottare con loro per un mondo migliore? 
Non hanno forse bisogno di audacia coloro che accolgono e di-
fendono coloro che sono emarginati da una biodiversità umana 
indesiderata? 

d) L’audacia di discernere gli spiriti del male

Negli ultimi anni i nostri istituti di vita consacrata hanno su-
bito un audace processo di riorganizzazione. I nostri responsabili 
sono stati audaci nel pensare, progettare e dare forma a nuove pro-
poste istituzionali per rispondere alle sfide missionarie e personali 
del nostro tempo e delle nostre aree geografiche.

L’audacia è dimostrata da coloro che si lasciano veramente 
muovere dallo Spirito Santo, che supera ogni limite o confine e 
conduce gli esseri umani e la creazione verso la divinizzazione. 
Parliamo di audacia perché la missione dello Spirito è ostacolata e 
attaccata dagli spiriti del male, che sono numerosi (cfr. Mc 5,9.15). 
La presenza e l’azione dello Spirito non è pacifica, ma combattiva. 
L’ultimo libro della Sacra Scrittura ce lo trasmette attraverso il rac-
conto apocalittico.  E questa battaglia si svolge non solo nel mondo 
contro le sue potenze, ma anche nelle stesse “sette chiese” dove 
vengono inoculati gli spiriti del male. Gli spiriti del male tentano 
di spaventare e di intimorire la Chiesa, la Sposa di Gesù. Quando 
la Sposa è unita allo Spirito, supera le sue paure, la sua accidia e 
parte con coraggio per la Missione, senza difficoltà, senza limiti: 
fino ai confini della terra.

Gli spiriti del male provocano gli eccessi della temerarietà o 
della viltà. Quelli di noi che sono stati chiamati a partecipare alla 
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Prima parte: 
		  I piedi del pellegrino: la virtù dell’abnegazione

Questa prima parte ci invita a una profonda riflessione sulla 
virtù dell’abnegazione, paradossale punto di partenza sulla via 
della felicità e del Regno dell’Amore. Contrariamente alle attuali 
tendenze a “prendersi cura di sé” e a “essere se stessi”, Gesù ci 
chiama a una radicalità che richiede “abnegazione”. Qui svelere-
mo cosa significa questo “rinnegamento di sé” in un mondo in cui 
l’ego tende a chiudersi e a imporsi sugli altri.

 Quando Gesù invitò i suoi discepoli a seguirlo, chiese loro sen-
za mezzi termini: 

“Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce 
e mi segua” (Mc 8,34).

Un tale radicalismo è sorprendente. Infatti, oggi nella nostra 
società si usano espressioni totalmente contrarie: “prenditi cura di 
te stesso”, “sii te stesso”, “goditi la vita”, “fai una bella vita”... Ci 
sono persone nella vita consacrata che si prendono buona e gran-
de cura di sé: cura del corpo, cura dell’habitat in cui vivono, cura 
del proprio mondo individuale. E magari lo giustificano in base al 
criterio evangelico di amare gli altri come se stessi (Mc 12,31). Ma 
cosa significa “amare se stessi”? 

Gesù ci mostra un percorso che paradossalmente inizia con il 
“rinnegare se stessi”. È così che si entra nel Regno dell’Amore. La 
strada della beatitudine passa per il Calvario. La pedagogia di Dio 
mostra che questa è l’unica via per essere beati: questa è la via della 
felicità per i poveri, della consolazione per coloro che piangono, 
del cibo per gli affamati, della pace per i perseguitati, della purez-
za di cuore. 

Il nostro “io” tende a chiudersi in se stesso. Tuttavia, ha biso-
gno di negarsi per affermarsi. Questo è il tema di questo ritiro, in 
un momento in cui tanti “ego” si combattono tra loro, cercando di 

l’accidia, la mondanità ci fanno cercare sicurezze10 e ce ne privano.

Quando ci sentiamo spinti dall’amore di Gesù (cfr. 2 Cor 5,14), 
recuperiamo quell’energia che ci fa esclamare: “Guai a me se non 
predicassi il Vangelo” (1 Cor 9,16)11 . L’audacia e il coraggio apo-
stolico sono costitutivi della missione. 12

c) L’audacia di una comunità “in movimento”. 

Lo Spirito Santo ci spinge verso la frontiera geografica ed esi-
stenziale e gli spazi periferici dove l’umanità è più ferita. L’audacia 
è essenziale per chi si rende presente in situazioni di violenza o 
per dialogare con chi non crede, e per discernere gli “spiriti del 
male” che cercano di spaventare e intimidire la Chiesa. L’audacia, 
alimentata dallo zelo missionario, è una “fiamma interiore” che 
spinge all’azione.

Chi si lascia vincere dalla viltà, chi non si muove dal territorio 
che ha delimitato per sé, non sarà mai “complice dello Spirito” nel-
la Missione. 

Lo Spirito Santo ci spinge e ci muove oggi verso l’ignoto, verso 
gli spazi di frontiera e periferici - geografici o esistenziali - dove 
l’umanità è più ferita o più in cerca di senso. È lì che Dio aspetta i 
suoi missionari13 . Dio vuole che “vadano avanti”14 . Li disloca15 . 
Questo sta già accadendo; coloro che agiscono in questo modo ci 
invitano a uscire dalla nostra mediocrità .16

Con zelo diligente, fervente nello spirito, servite il Signore (τῇ 
σπουδῇ μὴ ὀκνηροί, τῷ πνεύματι ζέοντες, τῷ κυρίῳ δουλεύοντες,)” (Rm 
12,11).

10	  Questo accadde al profeta Giona: GEx, 134.
11	  GEx, 130.
12	  GEx, 131.
13	  GEx, 135.
14	  GEx, 136.
15	  GEx, 137.
16	  GEx, 138.
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imporsi e di relegare gli altri. Lo faremo in tre momenti:

	− Ego-latria: quando l’io diventa un idolo.
	− Dall’ego-sistema all’eco-sistema di Dio.
	− Il dono dell’a-patheia: non lasciare che nulla ti disturbi!

1.  Ego-latria: quando l’io diventa un idolo

L’io può diventare un oggetto di culto, deviando la nostra ca-
pacità di adorare il vero Dio verso realtà mondane. Questa idola-
tria risiede nel cuore e si attiva attraverso i verbi amare, fidarsi e 
obbedire all’idolo, portando alla sfiducia in Dio e al tradimento. Va 
notato che l’ego è un “idolo particolarmente pericoloso e sottile” 
dal quale Gesù ci chiede di abiurare.

“Rinnegare se stessi” significa “rinnegare se stessi come idolo”.

L’idolatria ci porta ad adorare, a venerare, qualsiasi persona 
o cosa che non sia il vero Dio; e chiamiamo idolo l’”immagine” 
di quella realtà mondana che abbiamo divinizzato. Il cardinale di 
Vienna, Franz König, diceva che “qualsiasi cosa può essere rive-
stita dall’uomo del lustro del divino e poi adorata come suo dio”1 
. Quando abbandoniamo il vero Dio, siamo portati a divinizzare 
qualsiasi realtà. L’essere umano ha bisogno dell’assoluto e, se non 
lo raggiunge, assolutizza le realtà parziali. Perverte la sua capacità 
di adorazione verso realtà che non la meritano: genera un’autenti-
ca apostasia dal vero Dio Già Nietzsche diceva che “nel mondo ci 
sono più idoli che realtà”2 .

L’idolatria risiede nel cuore. Il cuore umano è una fabbrica di ido-
li. Ci sono idoli all’interno, che vengono eretti nel proprio cuore. 
Questo è ciò che Dio disse al suo profeta Ezechiele: 

“Figlio dell’uomo, questi uomini hanno eretto idoli pestiferi nel loro cuore” 
(Ezechiele 14:3). 

1	  F. König, El hombre y la religión, in Cristo y las religiones de la tierra, vol I, BAC, 
Madrid, 1960, p. 53.
2	  Nella sua opera “Il crepuscolo degli idoli” (1895).

Non ci vuole forse audacia per annunciare che il Regno di Dio 
è vicino, per guarire i malati, risuscitare i morti, guarire i lebbrosi, 
scacciare i demoni? Non ci vuole forse audacia per andare in una 
missione del genere “senza nulla” - senza soldi, senza vestiti di 
ricambio, senza scarpe o bastone da passeggio? Solo con audacia! 
E questa audacia è qualcosa di “gratuitamente ricevuto”.

Allo stesso modo, Gesù chiede loro di mostrare un’audacia 
profetica quando una casa o una città non li accoglie: scuotete la 
polvere dai vostri piedi!

Se qualcuno non vi accoglie o non ascolta le vostre parole, quando uscite da 
quella casa o da quella città, scuotete la polvere dai vostri piedi. In verità vi 
dico che nel giorno del giudizio la terra di Sodoma e Gomorra sarà trattata 
meno duramente di quella città” (Mt 10,14-15).

Ma l’audacia che Gesù richiede deve evitare la temerarietà (ec-
cessiva fiducia in se stessi!) e la viltà (mancanza di fiducia nello 
Spirito di Dio!):

“Ecco, io vi mando come pecore in mezzo ai lupi. Siate dunque accorti come 
serpenti e innocenti come colombe. Guardatevi dagli uomini, perché vi conse-
gneranno ai tribunali, vi flagelleranno nelle loro sinagoghe e sarete condotti 
davanti ai governatori e ai re per causa mia, per rendere testimonianza davanti 
a loro e ai pagani. Ma quando vi consegneranno, non preoccupatevi di come o 
di che cosa dovrete dire; perché in quel momento vi sarà detto che cosa dovrete 
dire. Non sarete infatti voi a parlare, ma sarà lo Spirito del Padre vostro a 
parlare in voi” (Mt 10,16-20).

 L’energia che richiede l’audacia cristiana e missionaria na-
sce dalla comunione con lo Spirito del Testimone fedele, dal cui 
amore né la vita né la morte possono separarci (Rm 8,39). Per que-
sto Gesù raccomanda ai suoi discepoli: “Non abbiate paura” (Mc 
6,50). “Io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo” (Mt 
28,20). L’audacia nella testimonianza, l’entusiasmo nella missione, 
la libertà nella predicazione, il fervore nell’esperienza spirituale... 
tutto questo è compreso nel termine “parresia”9 ; ma la comodità, 

9	  GEx, 129: cfr. At 4,29; 9,28; 28,31; 2Cor 3,12; Ef 3,12; Eb 3,6; 10,19.
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Tre verbi attivano l’idolatria in noi: amare, fidarsi e obbedire3 . 
L’amore per l’idolo porta all’adulterio spirituale4 ; la fiducia nell’i-
dolo porta alla sfiducia nel vero Dio5 ; l’obbedienza all’idolo porta 
al tradimento del vero re e unico signore6 . Un idolo è ciò senza il 
quale non si può vivere. Gli idoli sono dipendenze spirituali che por-
tano a un male terribile.

Gesù, nel suo invito al discepolato, ci ha chiesto di rinunciare 
a un idolo particolarmente pericoloso e sottile: il nostro “ego”. Ci 
ha chiesto di dimenticarlo, di rinnegarlo, di non adorarlo, di non 
metterci al suo servizio. 

Molti anni fa, Bob Dylan lo ha proclamato in una delle sue can-
zoni provocatorie: 

Puoi essere un ambasciatore in Inghilterra o in Francia,
 puoi essere un giocatore d’azzardo o un artista della danza,
puoi essere un pugile campione del mondo,
puoi essere un personaggio dell’alta società con una collana di perle, ma,
ma... dovrete servire qualcuno! 
Sì, dovrete servire qualcuno! 
Potrete servire il diavolo o il Signore, ma...
ma dovrai servire qualcuno!”. 

(Gotta serve somebody, dall’album “Slow train coming”).

Il nostro idolo interiore, il nostro io, esige il culto, la liturgia. 
Per questo ci piace essere lodati, essere messi su un piedistallo, es-
sere incensati. Ma quando qualcuno si oppone a questa “liturgia”, 
come nasce in noi - l’ego - la rabbia, il disprezzo più spietato.

Non ci accorgiamo spesso di essere la nostra principale preoc-

3	  Cfr. Brian S. Rosner, Greed as idolatry: the origin and meaning of a Pauline metaphor, 
Eerdmans, Grand Rapids, 2007, pp. 43-46.
4	  Cfr. Ger 2,1-4; 4; Ez 16,1-63; Os 1-4; Is 54,5-8; 62,5.
5	  “Ma dove sono i vostri dèi, che vi siete fatti da soli? Si alzino e vi salvino nell’o-
ra della vostra rovina” (Ger 2,28; cfr. Is 45,20; Dt 32,37-38).
6	  Cfr. 1 Sam 8,6-8, 12,12; Giudici 8,23; Rm 1,25-26.

te”, senza coprirsi, senza mezze parole, senza nascondere nulla, 
con coraggio, a prescindere da tutto! E applicata alla testimonianza 
cristiana, parresia significa testimoniare senza paura, senza calco-
lare le conseguenze, senza tirarsi indietro.

La “parresia” non è semplicemente il risultato di uno sforzo, 
ma il dono dello Spirito di Gesù, riversato nel cuore di chi lo segue. 
È come un dono inaspettato in mezzo alle situazioni più comples-
se, rischiose e persino pericolose. È un tipo di audacia che potrem-
mo definire “audacia divina”.

Siamo stati creati con una certa dose di audacia. Tuttavia, c’è 
un’audacia che ha un altro principio generatore: lo Spirito di Dio 
che ci invita e ci stimola a essere audaci. Questa è stata l’audacia 
dei martiri, dei profeti, dei grandi santi e soprattutto dei nostri fon-
datori e fondatrici. Abbiamo un esempio di questa audacia divina 
nel modo in cui Pietro e Giovanni parlarono e agirono dopo la ri-
surrezione di Gesù:

 “Quando videro l’audacia con cui Pietro e Giovanni parlavano 
(δὲ τὴν τοῦ Πέτρου παρρησίαν καὶ Ἰωάννου), sapendo che erano uomini 
illetterati e non istruiti, rimasero stupiti, poiché li riconobbero 
come coloro che erano stati con Gesù” (At 4,13).
b) L’audacia nella testimonianza missionaria

Gesù ha invitato i suoi discepoli ad essere audaci nell’annun-
ciare il Regno, anche senza risorse materiali, e a mostrare audacia 
profetica. Questa energia nasce dalla comunione con lo Spirito. 
L’audacia e il coraggio apostolico sono costitutivi della missione.

Gesù - nel suo discorso apostolico (Mt 10) - ha invitato i suoi 
discepoli ad essere audaci nella loro proclamazione e nelle loro 
possibilità di azione:

“Andate e predicate: “Il regno dei cieli è vicino”. Guarite i malati, risuscitate 
i morti, sanate i lebbrosi, scacciate i demoni. Gratuitamente avete ricevuto, 
gratuitamente date. Non prendete né oro, né argento, né denaro nelle vostre 
borse, né denaro per il viaggio, né due mantelli, né sandali, né bastone; perché 
chi lavora merita di vivere (Mt 10,7-10).
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cupazione, di far ruotare tutto intorno al nostro io? Non ci avvici-
niamo soprattutto alle persone che ci piacciono, che partecipano ai 
nostri hobby e condividono le nostre idee, che sono d’accordo con 
noi in tutto, che ingrassano il nostro “ego”?

2.  L’io religioso come idolo

Anche in ambito religioso, l’ego può portare alla convinzione 
di possedere Dio, giustificando atteggiamenti inquisitori o fonda-
mentalisti. Va sottolineato che la vera religione è quella del “Dio 
di tutti”, non del “mio Dio”, e che il centro del cristianesimo è il 
“Gesù della Chiesa”, non un “Gesù proprio”.

L’”egolatria” ci minaccia - in modo particolare - nella sfera reli-
giosa. Gli uomini e le donne di religione possono cadere in una trap-
pola: possiamo convincerci che il Dio che vedo, che sperimento, che 
servo, sia l’unico e vero Dio. Quando agiamo in questo modo, “non 
cerchiamo Dio”, lo possediamo. È da questo postulato che hanno 
agito gli inquisitori e non pochi censori ecclesiastici, i fondamenta-
listi religiosi. Da questo postulato si è pensato che la verità sia in 
certi spazi (istituzioni, uffici...) e non in altri. Si tende a identificare 
la religione e Dio con un “io collettivo” o un “io individuale”, in cui 
si mascherano interessi nascosti. Questo è il momento in cui il nome 
di Dio viene profanato, o quando il nome di Dio viene pronunciato 
“invano”: in tale situazione lo Spirito ci consiglia: 

 “Smetti di pensare tanto a te stesso; non dare tanto valore a ciò che pensi. Non 
fate dei vostri discorsi, delle vostre conversazioni o discussioni un momento 
per gonfiare il vostro io già sovrappeso. Accetta Gesù come tuo unico Signore. 
Diventa un servitore di Gesù, della sua Chiesa”.

La distruzione degli idoli inizia da noi stessi, abbattendo l’ido-
lo del nostro io. La vera religione non è la religione del “mio Dio”, 
ma la religione del “Dio di tutti”. Il vero centro del cristianesimo 
non è il mio Gesù, ma il Gesù della Chiesa. È lui che dobbiamo 
adorare, è lui che dobbiamo guidare.

Il rinnegamento di sé non è il fine, ma il fondamento su cui si 

La persona audace affronta il rischio, senza tirarsi indietro, 
ma anche senza giocare in modo avventato con esso. Il rischio è 
prezioso, perché ci offre l’opportunità di ottenere il meglio di noi 
stessi: la nostra libertà. Rischiando, alcune persone scoprono in sé 
nuove e impensabili capacità. Quando si rischia, il detto “Più fol-
lia e meno sanità mentale!” diventa realtà, così come il detto con 
cui un vecchio sacerdote invitava una suora ad intraprendere una 
missione in Giappone: “Si diventa pazzi solo una volta nella vita”. 
L’arte di osare consiste nell’avvertire la presenza del pericolo, ma 
senza concentrarsi su di esso; consiste nell’affrontare il rischio e 
non tornare nella zona di sicurezza.

Ci sono momenti in cui le istituzioni devono intraprendere 
processi che richiedono molta audacia. Da essi dipende la rinasci-
ta, il rifacimento, la ricreazione, la reinvenzione. L’audacia consen-
te alle istituzioni di entrare in quelle aree in cui è possibile creare 
valore attraverso l’innovazione, la differenziazione e l’azione deci-
siva. Ecco perché l’audacia è importante. 

2.  Parresia”: energia dello Spirito nella Missione 

La “parresia” potrebbe essere descritta come “audacia divina”, 
un dono dello Spirito di Gesù che permette di parlare “chiaramen-
te”, “audacemente” e “con coraggio”, senza temere conseguenze. 
Questo è ciò che accadde a Pietro e Giovanni dopo la risurrezione 
di Gesù.

a) L’audacia “divina

Contro la paralisi che la tristezza e l’accidia producono in noi, corag-
gio! Questa è la raccomandazione di Papa Francesco nella sua esor-
tazione apostolica “Gaudete el exultate, sulla chiamata alla santi-
tà” (=GEx). La tristezza è “la falena dell’anima”; l’accidia “un lento 
suicidio”. L’audacia è un atteggiamento totalmente opposto. Per 
parlarne gli autori del Nuovo Testamento usano il termine greco 
“parresia”. Parlare con “parresia” significa esprimersi “apertamen-
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costruisce l’audacia necessaria per entrare in un nuovo sistema, 
l’ecosistema di Dio.

3.  Dall’”Ego-sistema” all’”Eco-sistema” di Dio.

Il rinnegamento di sé non è una rinuncia alla personalità, ma 
un invito a far uscire l’ego dal suo recinto individualistico per en-
trare nell’ampio spazio del Regno di Dio. Questo “trasferimento” 
dall’”ego-sistema” all’”eco-sistema” di Dio, anche se comporta 
“notti buie”, porta alla pace e alla gioia serena.

A volte pensiamo che dimenticare noi stessi, metterci alle spal-
le, sia un attacco alla nostra persona: che siamo qui per sfruttare al 
massimo la vita, per goderla, per seguire i nostri desideri. Perdere 
la vita! Ci sembra masochismo, odio verso se stessi.

a) Terapia di purificazione e dimagrimento dell’ego.

Il rinnegamento di sé è come un processo di “morte” a ciò che 
non ha futuro; il rinnegamento di sé è paragonabile a una “dieta 
dimagrante spirituale” che configura con Cristo e permette di di-
segnare la sua immagine nel nostro essere.

Ciò che Gesù intende - invitandoci all’”abnegazione” del no-
stro io - non è rinunciare alla cosa più bella che abbiamo ricevuto: 
una personalità con caratteristiche uniche, una libertà ammirevole 
con capacità creative. Ciò che Gesù intende è far uscire il nostro 
“io” dal suo recinto individualistico e collocarlo nell’ampio spazio 
del Regno di Dio. Per dirla con un linguaggio mutuato dalla scien-
za ecologica: Gesù ci chiama a lasciare il nostro “ego-sistema” per 
trasferirci nell’”eco-sistema” del suo Regno:

“Perché possiate proclamare le opere meravigliose di colui che vi ha chiamato 
dalle tenebre alla sua luce meravigliosa” (1 Pt 2,9).

Questo passaggio - dall’”io” all’”ecosistema” - ci porta ad at-
traversare momenti difficili, situazioni complesse e avverse, notti 
buie. Ma dopo le turbolenze arriverà la pace, la gioia serena che 

b) L’audacia delle quattro virtù cardinali

L’audacia è modulata tra la temerarietà e la codardia. Pruden-
za, giustizia, fortezza e temperanza intervengono per trasformare 
l’audacia in una virtù equilibrata, che permette di affrontare il ri-
schio senza cadere nell’imprudenza. L’assunzione di rischi ci per-
mette di scoprire nuove capacità ed è fondamentale per il rinnova-
mento istituzionale.

Non tutto in questo mondo funziona come un orologio. C’è 
molta complessità e questo genera molta incertezza. Decisioni ben 
motivate non sono sufficienti, così come non lo è sottomettersi ai 
protocolli o alle regole stabilite. Di fronte all’imprevisto, di fron-
te all’incertezza, la risposta è la strategia e l’audacia. Dobbiamo 
scommettere su qualcosa che ci faccia uscire dall’impasse. 

La virtù dell’audacia è combattuta tra due estremi molto pe-
ricolosi: la temerarietà (reazione eccessiva e presuntuosa) o la co-
dardia (inazione dovuta alla paura).  Miguel de Cervantes la mette 
così:

“Il coraggio è una virtù che si colloca tra due estremi viziosi, 
come la viltà e l’imprudenza; ma sarà meno grave per colui che è 
coraggioso toccare e salire fino al punto dell’imprudenza, che per 
lui scendere e toccare il punto della viltà”. 

Le quattro virtù cardinali - prudenza, giustizia, fortezza e tem-
peranza - sono “cardinali” perché le quattro in armonia conferi-
scono il grado e il titolo di virtù ai vari atteggiamenti umani. In 
riferimento all’audacia, le quattro virtù cardinali intervengono per 
trasformarla in virtù: 

	− la prudenza la modera (contro l’imprudenza viziosa), 
	− la giustizia la regola (contro ogni forma di corruzione), 
	− la fortezza la energizza (contro le forme di pigrizia e paura) 

e la temperanza 
	− e la temperanza la modera (contro l’eccesso o il lassismo).
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anticipa ciò che verrà. Colui che ci accompagna come consigliere 
ed energizzatore nella sequela di Gesù è il suo Spirito. Egli ci farà 
scoprire che non siamo soli, che anche Gesù ha percorso questo 
cammino, che molte, molte altre persone lo hanno percorso. La ri-
nuncia all’”egolatria” non è una disgrazia, ma la grande possibilità 
di salvare se stessi: 

“Chi vorrà salvare la propria vita la perderà, ma chi perderà la propria vita per 
causa mia e del Vangelo la salverà” (Mc 8,35).

b) Terapia di purificazione e assottigliamento dell’io.

Il rinnegamento di sé è un processo di “morte” a ciò che non ha 
futuro. È paragonabile a una “dieta dimagrante spirituale” che ci 
configura a Cristo e ci permette di disegnare la sua immagine nel 
nostro essere.

Le avversità ci configurano con Gesù, segno di contraddizione 
e contraddittorio fino alla morte. L’identificazione con il Crocifisso 
ci porta all’identificazione con colui che ha brindato all’avvento 
del Regno e ha gioito e partecipato alla felicità della pienezza della 
Risurrezione.

L’identificazione con Gesù richiede l’assunzione di un proces-
so di morte, portando la croce fino in fondo. Ma ciò che non ha fu-
turo, che non è vita, anche se lo sembra, che non è felicità, anche se 
produce piacere, deve morire. La condizione del ferro sottoposto a 
un fuoco intenso per eliminarne le scorie può sembrarci triste, ma 
quel fuoco fa sì che il ferro diventi malleabile e possa quindi essere 
disegnato e modellato come un’immagine preziosa. C’è un tipo di 
tribolazione che ci prepara a disegnare nel nostro essere l’imma-
gine più chiara e affascinante di Gesù. In queste tribolazioni, ben 
discernibili, dovremmo gioire.

Quando qualcuno vuole ritrovare la sua figura giovanile, de-
formata dall’obesità o dall’età, si sottopone alle tribolazioni di una 
dieta dimagrante. E che gioia vedere i primi effetti, anche se - d’al-
tra parte - ci si sente un po’ indeboliti! Esiste un’obesità spiritua-

che la terra gira intorno al sole e non viceversa. Audace fu Einstein 
quando, sfidando il sistema newtoniano di gravità, propose la sua 
teoria della relatività.

La forza trainante delle persone audaci è il loro insieme di 
aspettative. La persona audace percepisce una destinazione e cerca 
un modo per raggiungerla. Le aspettative sono come mappe. Of-
frono segnali che indicano i percorsi da seguire in un territorio in-
certo.  La persona audace cammina molte volte in un territorio non 
mappato. Nessuno è mai stato dove sta andando. È una passeggia-
ta nell’ignoto. Gli unici punti di riferimento sono la destinazione e 
le aspettative del sogno. L’audacia implica sia la destinazione che 
il percorso. Non c’è audacia quando tutto deve essere controllato e 
i risultati sono costantemente valutati. Ci può essere anche un’au-
dacia che non porta ad altro che a fallimenti e delusioni. 

La persona audace si sente eccitata, euforica nella misura in cui 
fa nuove esperienze: quando la sua curiosità viene premiata. Si tro-
va sempre qualcosa. La persona audace esplora, l’organizzazione 
audace indaga. Vanno oltre gli obiettivi. Si godono l’incertezza. Il 
sogno finale serve a indagare i percorsi migliori.

Quando l’audacia è condivisa, unisce le persone in una causa 
comune. Genera un’avventura collettiva. E in quell’avventura si 
abbraccia l’incertezza e si gode persino del pericolo.

Phililp Whitehead ha reso memorabile una frase: “Ogni sera, 
Robert Kennedy e Martin Luther King tenevano i loro discorsi con 
uno sguardo laterale lungo la canna di una pistola”.

Essere audaci implica:

	− una destinazione e un percorso
	− una mappa e un passo deciso verso l’ignoto
	− Una lotta e relazioni perseveranti
	− Una sfida personale e un gruppo di compagni di viaggio.8

8	  C. Bonnington, Quest for Adventure, Hodder & Stoughton, Londra 1971.
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le - quella del proprio “io” - che deriva dall’ingordigia spirituale. 
La configurazione a Cristo richiede una terapia dimagrante spiri-
tuale, che si attua attraverso l’asciugatura interiore, l’abnegazio-
ne, la rinuncia ad avere sempre ragione, la ricerca e l’accettazione 
dell’”altro”. Anche Gesù aveva fame, dopo giorni nel deserto, e 
sete, quando era appeso alla croce. È lì che Gesù si è “annichilito” 
e si è affidato totalmente all’”altro”.

4.  Il dono dell’a-patheia: non lasciare che nulla ti disturbi!

L’”a-patheia” è impassibilità, ma beninteso! Non è l’assenza di 
sentimenti, ma il superamento di una passione egolatrica da parte 
di una più sublime, che porta alla serenità di fronte ai giudizi ester-
ni e alle calunnie. La causa di ogni turbamento non è l’autoaccusa. 
L’abnegazione dell’ego è un sentiero di liberazione.

La persona umile e abnegata reagisce in modo sereno ai giudi-
zi negativi e persino alle calunnie: 

“vi consegneranno ai tribunali, sarete percossi nelle sinagoghe e sarete con-
dotti davanti ai governatori e ai re per causa mia, per testimoniare davanti a 
loro” (Mc 13,9).

a)	 Lo spirito dell’a-patheia

Il discepolo di Gesù crede nella promessa del Maestro: 
“Non sarete voi a parlare, ma sarà lo Spirito del Padre vostro a parlare in voi” 
(Mt 10,20).

Lo Spirito Santo genera in noi uno stato di a-patheia, di impas-
sibilità, ma ben inteso! Non si tratta di non sentire, ma di superare 
una passione egolatrica per un’altra, più sublime, che annulla la 
precedente.

L’abate San Doroteo esortava i suoi monaci all’abnegazione, 
che porta all’apatheia, in questi termini:

Qual è la ragione principale di un fatto che accade spesso, cioè che a volte si 
sente una parola sgradevole e ci si comporta come se non l’avessimo sentita, 
senza sentirsi infastiditi? Qual è la ragione per cui, altre volte, quando la si 

una nuova offensiva missionaria.

Papa Francesco, nella sua esortazione apostolica “Gaudete et 
exultate, sulla chiamata alla santità”, evoca cinque tratti della san-
tità che sono antidoti ai gravi difetti del nostro tempo: la pazien-
za-malinconia contro l’ansia - nervosa e violenta; la gioia e il senso 
dell’umorismo contro la negatività; l’audacia e il fervore contro la 
tristezza e l’accidia; la capacità di vivere in comunità: contro l’in-
dividualismo; la preghiera costante contro le false forme di spi-
ritualità. In questo ritiro ci concentriamo sull’audacia e il fervore 
contro la tristezza e l’accidia. La celebrazione della Pasqua - che si 
prolungherà per tutto il mese di maggio - non è forse un invito alla 
santa audacia?  Divideremo questa meditazione in tre parti:

	− L’audacia: una virtù per il cambiamento d’epoca
	− Parresia: energia dello Spirito nella missione 
	− L’audacia di una comunità che “esce”. 

1.  L’audacia: una virtù per il cambiamento d’epoca

a) Essere audaci

L’audace è una persona coraggiosa, audace, anticonformista, 
che non si sottomette alle convenzioni e cerca nuove scoperte. 
L’audacia implica la conoscenza o la consapevolezza del destino e 
un percorso verso l’ignoto, una lotta e relazioni perseveranti, una 
sfida personale e collettiva. La persona audace è vivace, audace, 
anticonformista, in qualche misura ostinata e persino spericolata. 
È guidata da aspettative misteriose. 

La persona audace non si lascia trascinare dalle convenzioni, 
non si accontenta dell’ortodossia ambientale, rifiuta di lasciare le 
cose come stanno, perché “si è sempre fatto così”. La persona au-
dace vuole avviare nuove scoperte e non si sottrae alle critiche e 
alle sfide ostili. Ciò che sembra impossibile ai più è possibile per 
una persona audace; è disposta ad andare dove deve andare. Au-
dace fu Galileo quando, sfidando il papa del suo tempo, dimostrò 
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sente, ci si sente turbati e afflitti?

Chi è rafforzato dalla preghiera o dalla meditazione sopporta facilmente, senza 
perdere la calma, un fratello che lo insulta. Altre volte sopporterà il fratello 
con pazienza, perché ha un grande affetto per lui. A volte anche per disprezzo, 
perché non ha alcun riguardo per colui che vuole disturbarlo e non si degna 
di prenderlo in considerazione come se fosse il più spregevole degli uomini. 
Perciò non ci si deve turbare, non ci si deve addolorare, se si disprezza e si 
disprezza ciò che si dice.

Ma se esaminiamo attentamente la questione, vedremo che la causa di ogni 
turbamento consiste nel fatto che nessuno accusa se stesso. Da questo derivano 
tutti i problemi e le angosce. È per questo che non troviamo mai pace. E questo 
non deve sorprenderci, perché i santi ci insegnano che questa autoaccusa è 
l’unica via che può condurci alla Pace”7 .

La negazione del proprio “io” - la virtù del rinnegamento di 
sé - è un cammino di liberazione, che nega per affermare, che ab-
bandona per accogliere, che fa percorrere il cammino da un “io 
in-simile” a un “io aperto al tutto”. Questa apertura relativizza il 
punto di partenza e apre all’”assoluto”, ciò che è veramente degno 
di una vita intera.

Per San Paolo, trovare la gloria significava identificarsi con la 
croce di nostro Signore Gesù Cristo. Chi è capace di identificarsi con 
il Cristo crocifisso, di condividere con lui le proprie sofferenze, le 
calunnie, le delusioni, è consacrato in modo da potersi veramente 
identificare con gli umiliati e trovare nella croce la giusta via di vita.

b)	 Seguire Gesù nella sua kenosi e glorificazione

Parlare di vocazione alla sequela di Cristo non significa rife-
rirsi a un percorso di promozione sociale, di successo umano, di 
autocompiacimento. È entrare nella strada dell’umiltà, dell’abne-
gazione, della croce che porta alla resurrezione e alla vita. È entrare 
nella strada dell’identificazione con Cristo.

Un compagno mi ha raccontato la seguente storia che ha appli-
cato alla “paura vocazionale”. 

7	  Doroteo, Istruzione 7: Sull’accusa di sé, 1-2, p. 88, 1695-1699).

Parte seconda: 
I piedi del pellegrino: la virtù dell’audacia e della for-

tezza - tra temerarietà e viltà

Abbiamo riflettuto sull’importanza dell’abnegazione per pu-
rificare il nostro “io”. Ora ci sentiamo chiamati in causa: l’audacia 
e la forza d’animo. In un’epoca di profondi cambiamenti, queste 
virtù sono indispensabili per affrontare il nuovo e per abbattere i 
muri che ci racchiudono. È tempo di “fare un grande salto nel vuo-
to” e di uscire dalla zona di comfort.

 Se siamo a una svolta, l’audacia è una virtù indispensabile: 
come affrontare il nuovo, come abbattere i muri che ci imprigio-
nano in un passato che sta perdendo la sua ragion d’essere? È il 
momento dell’audacia, non della codardia! Ci viene chiesto di fare 
il salto: organizzativo, comunitario, personale, spirituale. Non è 
tempo di vigliaccheria nella vita consacrata.

La codardia è amica della comodità. La paura è amica dell’ac-
cidia. L’audacia è l’energia che ci lancia, senza troppi pensieri e 
attese. “Se aspetto, perderò l’audacia della giovinezza”, diceva 
Alessandro Magno.

 Ci sono tempi, come quello che stiamo vivendo, in cui è ne-
cessario fare un grande salto nel vuoto: lasciare la zona di comfort, 
uscire, saltare, ed entrare in una zona nuova, dove la Grazia viene 
a risiedere.

Non è tempo di vigliaccheria: non è tempo di leader vigliacchi, 
non è tempo di comunità in ritiro, non è tempo di persone che si 
nascondono in un vile individualismo. La vita consacrata e tutte le 
sue forme (monastica, contemplativa, apostolica, secolare, nuove 
forme...) non devono arretrare. La virtù dell’audacia trasformerà 
le loro paure in coraggio, le loro rinunce in scommesse, i loro passi 
indietro in voli verso la Promessa. Questo è il tempo dell’audacia. 
Se c’è resurrezione, dobbiamo lasciare il Cenacolo e intraprendere 
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Una bambina si trovava in un campo quando, in lontananza, vide un grande 
gigante. Il suo aspetto era impressionante, terribile. La bambina era così spa-
ventata che voleva scappare a tutta velocità verso casa. Ma una specie di muro 
invisibile alle sue spalle glielo impedì. Allo stesso tempo, la curiosità e il desi-
derio di avvicinarsi ad esso la spingevano in avanti, immersa in uno strano fa-
scino. In quel momento, sentì una voce che le diceva teneramente: “Vieni, av-
vicinati, non aver paura! Spinta dalla curiosità, da un fascino misterioso e da 
una forza di attrazione incomprensibile, iniziò la sua marcia verso il gigante. 
Avvicinandosi sempre di più, vide, con una strana sensazione, che la statura 
del gigante diminuiva e il suo aspetto orribile diventava sempre più morbido. 
La bambina accelerò il passo, spinta da questa incredibile manifestazione e da 
uno strano amore che si impossessò del suo cuore. Finalmente raggiunse il 
luogo in cui emergeva il terribile gigante. E quale fu la sua sorpresa quando 
scoprì che era stato proprio un bambino a sedurla, un bambino che la chiamava 
per nome e le tendeva teneramente le mani”. 

Così è ogni vocazione cristiana: una chiamata che all’inizio pro-
voca paura, orrore: rinnegare se stessi, prendere la propria croce, lascia-
re tutto ciò che si ha! All’inizio, la nostra vocazione ci appare come 
una realtà gigantesca, inavvicinabile e insormontabile per il nostro 
“io”. Ciò che ci chiede sembra superare tutte le nostre aspettative: 
la croce fa paura, l’umiltà è ripugnante, l’abnegazione è dolorosa. 
La vocazione sembra parlare di rinuncia, povertà, dimenticanza di 
sé, mortificazione o processo di morte. 

Non è facile scoprire cosa si nasconde dietro questi primi passi: 
ma ciò che è certo è che, dopo il Venerdì Santo, arriverà il Sabato 
Santo e infine il giorno della Risurrezione e il Natale del nuovo. 
Gesù ci ha detto:

“perché il mio giogo è facile e il mio carico è leggero” (Mt 11,30).
Chi vorrà salvare la propria vita la perderà, ma chi perderà la propria vita per 
causa mia e del Vangelo la salverà” (Mc 8,35).

L’ascesa al Monte Carmelo richiede, secondo San Giovanni 
della Croce, di rinunciare ai nostri desideri, di assumere il nulla. 
Come l’ha espresso bene in una delle sue poesie:
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Arrivare a gustare tutto
non voler piacere a nulla.
Per arrivare a possedere tutto
non voler possedere qualcosa nel nulla.
Per arrivare a essere tutto
non voler essere qualcosa nel nulla 
arrivare a conoscere tutto,
non vogliamo conoscere qualcosa nel nulla.
Per arrivare a ciò che ci piace
bisogna andare dove non ci piace.
Per arrivare a ciò che non si conosce
bisogna andare dove non si sa.
Per arrivare a ciò che non si possiede
bisogna andare dove non si possiede.
Per arrivare a ciò che non si è 
devi andare dove non sei.

Abbiamo meditato sulle virtù dei “Piedi del pellegrino”. E ab-
biamo usato come strumento la purificazione attraverso l’abnega-
zione e la vitamina dell’audacia. Così siamo pronti ad avanzare nel 
nostro pellegrinaggio verso il luogo del miracolo. 

5.  Attività per la prima parte: 

“Il cuore del pellegrino: l’amore come virtù che mette le ali al 
pellegrinaggio costante” - “Il mio giardino interiore delle 
virtù”.

	− Descrizione: La prima parte del testo si concentra sull’amore 
come virtù che “mette le ali” ed è il motore del pellegrinag-
gio costante, nel contesto di un “ecosistema di virtù”. Riflet-
tere sul proprio cuore come giardino interiore.

	− Identificare le piante: nominate e scrivete le virtù (ad esem-
pio, prudenza, fortezza, giustizia, temperanza, fede, speran-
za) che sentite già presenti e fiorenti nella vostra vita.

	− Individuare le “erbacce”: riconoscete le aree in cui sentite 
che il “linguaggio dell’amore si è offuscato” o in cui c’è una 
“mancanza di passione amorosa” o “indifferenza”, che po-
trebbero essere “erbacce” che impediscono alle altre virtù di 
fiorire.

	− Seminare l’amore-agape: considerare l’amore-agape come il 
principale “fertilizzante” che nutre l’intero giardino. Come 
potete intenzionalmente “innaffiare” e “nutrire” l’amore-a-
gape nella vostra vita quotidiana in modo che rafforzi le al-
tre virtù e permetta al vostro pellegrinaggio di avere “le ali”?

	− Riflessione: meditate sull’interconnessione delle vostre virtù 
e sul ruolo centrale dell’amore. Quale nuova “capacità inedi-
ta” potrebbe emergere in voi coltivando questo giardino con 
l’energia vincolante dell’Amore di Dio? 

- 14 - - 15 -


